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Stamani, in una giornata di fine Gennaio 2019, la mia Sinfonia n. 17, “Victory” è conclusa. Essa celebra una vittoria prudente, che non si lascia sedurre dal clima di festa di un evento piacevole, ma rimane attenta nei confronti della precarietà del sentiero umano. I primi due tempi sono stati concepiti in Emilia, i restanti due in Umbria. È quindi una composizione che simboleggia al meglio la mia vita, con radici in Umbria ed ali in Emilia. Sono soddisfatto. Come dico spesso, non avrei saputo scrivere questa musica in un altro modo, dacché oggi io sono questi segni in partitura ed essi rappresentano me, in una corrispondenza biunivoca totalizzante, attraverso un codice artistico. C’era una volta un uomo, che, per sé e la sua famiglia, desiderava il meglio. Lavorava con impegno e la sera tornava dalla sua amata compagna e da suo figlio piccolo. Era la maschera di un noto cinema della città. Con cortesia riceveva il pubblico, con gentilezza parlava. Questa musica è per lui, che ha vinto, vedendo i suoi cari realizzati e felici. C’è un vicolo intatto, lungo le strade del centro. Un piccolo viottolo che lui percorreva a piedi, la sera, per tornare alla propria abitazione. È una piccola strada fra i palazzi. Io la percorro ancora e penso a quell’uomo, che ha infuso amore in ogni suo atto. Che mi ha insegnato maniere gentili, con tutti. Che mi ha spiegato come andare in bicicletta. Un uomo che aveva rifiutato il male. Si era allontanato da ogni fonte di contagio ed era concentrato sull’obiettivo di rendere bella la vita della sua famiglia. Quando ho iniziato a comporre la Sinfonia “Victory”, ho pensato ad una mia intima realizzazione di essere umano, di figlio, di padre. Successivamente, scrivendo ogni giorno, ho realizzato quanto questa mia condizione fosse legata agli insegnamenti di mio padre. Credo che lui sarebbe stato lieto di vedere ciò che sono diventato. Suppongo che avrebbe sorriso, decidendo di fare una gran bella cena con tutti i suoi cari come commensali. Mio padre se n’è andato in un freddo Gennaio di otto anni fa, lasciando la sua eredità di grazia e gentilezza, amore ed abnegazione. Osservo una sua foto, nella quale abbozza un sorriso tipico del suo modo di osservare il mondo. Mi sento figlio, ora che sono padre di un bellissimo ragazzo che intende diventare uomo. Questa musica è per chi vuole vincere, conscio della precarietà della vita, profondamente legato alla bellezza di ogni giorno che si apre alla possibilità di esperire l’infinito. Il cinema dove lavorava mio padre non ha cambiato nome. È lo stesso di quarant’anni fa. Quel vicolo non ha cambiato fisionomia. È tutto rimasto com’era. Lo percorro per andare da mia zia, che abita dietro al cinema e tutte le volte mi chiedo con che spirito mio padre chiudesse le serate delle proiezioni, pronto per tornare a casa. C’è una lunga storia, che mi vede bambino lieto di giocare con lui, ora uomo, in questo momento alla ricerca di tutto il bene che io possa trarre dagli insegnamenti dell’esistenza, che mi hanno permesso di essere, finalmente, una persona. Il terreno potrà essere impervio, ma la fronte è alta, l’occhio vigile, le mani pronte a rialzare un corpo che, purtroppo, può cadere e farsi male, mai perdendo di vista quanto la Pulcritudine possa manifestarsi dietro i passi di un bambino che cammina, vedendo, con stupore, la meraviglia di tanti angoli della propria casa che sono il suo mondo di piccolo esploratore. La vittoria non è mai assoluta. Occorre tenere i piedi ben piantati per terra, sempre. Ogni perturbazione, se ci si pensa, può mettere a repentaglio il valore di un momento in cui tutto volgeva al meglio. “Victory” è una musica intorno a queste riflessioni. Ci sono tante idee al suo interno. Timbri sinfonici che la modellano. Ritmi che la disegnano. Strutture armoniche che la rendono libera da definizioni  o categorie. Questa composizione è per chi ha intenzione di vincere. Per chi non cede. Per chi sa rialzarsi. Quel vicolo vicino al cinema mi fa tanto riflettere. Sono figlio di una storia d’amore. Sono padre di un ragazzo che desidera dare il meglio di sé. Sono compagno di una donna straordinaria. Un destino si è compiuto per lasciare il passo ad uno nuovo, di cui ancora non si sa nulla, solo che è nelle mani di chi lo vivrà. “Victory” non è euforia. Non è un carnevale. È attenta descrizione di un processo che conduce un uomo a spezzare le catene. Affrontare la marea. Giungere ad una condizione salvifica di essere umano che ha una possibilità di vivere lontano dall’abominio che avanza incontrastato. La mia Arte, come ho sempre detto, è militante: combatte per una Nuova Era di Luce e “Victory” ne è l’ennesima prova. Sarebbe sciocco negare la precarietà. Essa è ovunque. Ma nell’infinita danza, con un suolo che può farci vacillare, una persona, capace di scelte serie, può vincere. Può imparare a star bene. Può essere serena e dedicarsi alle proprie passioni gustando la felicità individuale nel grande mare della gioia collettiva di sentirsi parte di una Umanità che ha scelto il Bene, il buono, il bello, l’incanto di una luna scintillante fra gli ulivi umbri... C’è la mia Terni, in questa musica: la lentezza del fiume Nera che scorre, testimone leale della storia di una città siderurgica incastonata fra i monti innevati di un Gennaio austero. C’è la Lancia di Luce di Arnaldo Pomodoro, assemblata in Acciaieria, simbolo di una ascensione che, dalla lega metallica delle fucine, sale al cielo. Ci sono i viottoli di una città antica, voluta dai Romani, la quale resiste, come può, all’avanzare della globalizzazione imperante. Sono in forte connessione con gli eventi e le persone che hanno contribuito a rendermi ciò che sono: un artista in ricerca. Le mie radici sono qui. Nel riscoprirle, passo dopo passo, ho vinto. Ho fatto pace con me stesso. Ho compreso perché certe cose non sarebbero potute andare diversamente ed il motivo per cui fosse necessario che qualcuno, con onestà e lucidità, intraprendesse un sentiero diverso. Faccio parte di quello che nel mio romanzo, “Musa - Pensieri di un artista”, ho definito “il club dei differenti”, dove ognuno ha spezzato le proprie catene, sebbene corresse il rischio di rimanere da solo. Sono membro di una famiglia ideale, nella quale ogni individuo ha avuto il coraggio di mutare il corso degli eventi che lo volevano infelice, per diventare ciò che era chiamato ad essere fin dalla sua infanzia. Non c’è inganno in queste note scritte in partitura. Non devo vendere nulla. C’è il messaggio che, se lo si vuole veramente, chiunque può avere accesso alla gioia. “Victory” è ciò che sono. Un uomo che desidera il bello intorno a sé, nutrirsi di bontà e vivere. Nulla è semplice ma niente è impossibile. Questo ho capito, in 45 anni di vita. “Victory” è l’ennesima tappa di un percorso musicale, che mi ha portato qui, a scegliere quella successione di note per i corni in Fa, quel suono di contrabbassi, quel ritmo per i flauti. Fedele compagno, in questi giorni, è stato il pianoforte con cui sono cresciuto, con cui suonavo Chopin, Bach ed i Pink Floyd. Tutto ha ora un senso, in questo silenzio interrotto solo dal suono dei tasti del mio Mac. Quest’assenza di suoni che significa molto, per me. Intende comunicarmi che ho fatto tutto bene, per tutti. Che sono riuscito a prendermi cura di chi amo, dacché questo silenzio non è vuoto, bensì la condizione ideale per ascoltare le istanze di chi conta su di me, come mia madre, che non cessa mai di lottare per il suo bene. La nuova Sinfonia è una creatura che suggerisce prudenza. Occorre rimanere accorti e vigili: un pericolo potrebbe annidarsi ovunque e sconvolgere la nostra vita. Urge esserne consapevoli, ma avere il coraggio di andare avanti. Sapere, ma non tentennare. Avere coscienza, ma non farsi intimorire. All’inizio di questo scritto, rileggendolo ora, avevo intenzione di descrivere la Sinfonia n. 17, per poi rendermi conto di aver rielaborato le esperienze che mi hanno condotto alla composizione di questa musica. Io non ho mai inteso fare Teoresi. Non è questo il compito di un artista. Non sono un filosofo, ma ho i miei pensieri, che mi conducono a progressive rivelazioni sul mio essere creativo. Analizzo con calma il mio pensiero. Un artista crea un mondo ogni volta che conclude una sua opera. Un cosmo, che, semplicemente, prima dell’ultima pennellata, non esisteva. “Victory” è una vittoria vissuta appieno, con uno sguardo vigile al mondo circostante. Ma si può vincere nel terzo Millennio? La composizione intende affermare che lo si può fare. Ci vuole una combinazione speciale di fattori. È necessario l’impegno dell’individuo. Paradossalmente, è proprio quando la persona sceglie una condizione di solitudine consapevole che scopre di essere parte di una grande famiglia dedita al Bene. Questa è la mia storia. Ogni giorno qualcosa mi induce a sorridere, ne traggo forza, per andare avanti. Non dimentico mai da dove sono venuto, quale sentiero io abbia seguito, quali siano i reali amici, in questo grande processo che è la Vita. La Sinfonia n. 17, “Victory” non narra di una vittoria individuale, bensì collettiva. La persona non si salva e non vince da sola, ma nel rapporto con gli altri, con la realtà, con l’amore dei propri cari. In questi giorni ho scritto note in partiture che sentivo giuste per me, per il mio modo di concepire la vita. Non ho ceduto alla tentazione di ripetermi. Ho talvolta ribadito alcune strutture musicali, ma solo con l’intento di evidenziare alcuni suoni. “Victory” è stata una lenta costruzione. Quando concludevo un ciclo di scrittura, in un determinato giorno, poi facevo lievitare la materia fino alla mattina successiva, quando riprendevo in mano la composizione e la estendevo. Sono lieto della mia scrittura musicale. Al suo interno tante significazioni. C’è la storia di un nucleo destinato al dolore e all’oblio, ad una vita grama, a non avere mai pace. C’è la storia di un individuo che non si è rassegnato alla sofferenza, decidendo per sé una nuova via, con coraggio, misto alla paura dell’ignoto. C’è la vita che si riscatta, dopo tanto peregrinare. Mio padre morì quando io avevo iniziato, da poco, ad insegnare in una scuola, a stretto contatto con tanti bambini, di cui lui mi chiedeva sempre, con entusiasmo. Non ho fatto in tempo a dirgli: “Papà, ce l’abbiamo fatta!” e non solo per la prospettiva lavorativa, ma anche per quella umana ed esistenziale. Lui, però, secondo me, con l’intuito forte che lo guidava, aveva compreso che la marea stesse cambiando, per me, per lui che vedeva suo figlio realizzato, per una famiglia che meritava di stare bene ed essere felice. Ci si salva nel rapporto, scrivo più volte, ultimamente, sempre più consapevole del fondamentale scambio Io - Tu. “Victory” è una composizione intorno a queste idee sane, consapevoli, buone. È una musica in cui non entra il marcio del mondo. È un inno alla Bellezza, che io ho trovato negli occhi della mia Musa, intuendo un mondo nuovo di possibilità. Tecnicamente, “Victory” rappresenta un ulteriore passo in avanti dei miei segni. Ho lavorato concependo distinti impianti tonali, legati fra loro da una radice matematica, capaci di susseguirsi in una progressione che, a me, non ha destato difficoltà di ascolto. La composizione è totalmente sinfonica. Non ci sono contaminazioni da altri mondi sonori, dacché è così che io la intendevo, nella mia testa, prima di cominciare a comporre. In alcuni momenti, ho lavorato con la tecnica delle micro - sequenze, piccole unità compositive legate le une alle altre da un criterio di domanda - risposta. Sono fiero del mio lavoro. Il primo Tempo di “Victory” porta lo stesso nome dell’antologia che mi ha tenuto impegnato nei primi giorni di Gennaio, “Dolly”, “Parola di bambino”. Possiamo quindi dedurre che la Sinfonia nasca come virgulto dell’antologia, la sua traduzione sinfonica. È la seconda volta che seguo questo procedimento: prima un lavoro dal quale poi nasce una pagina orchestrale. Mi era accaduto con “Monolith”, nella fine del 2018. In “Victory” ci sono due stati d’animo della composizione: quello che ha segnato i primi due Tempi, scritti in Emilia, e il successivo sistema di scrittura in Umbria che ha fatto nascere i restanti due Tempi conclusivi, nel quale sono confluite le mie reminiscenze di un passato legato alla casa in cui sono cresciuto, alle risate di mia madre e alle infinite domeniche dell’adolescenza trascorse a vedere le partite di pallavolo con mio padre. Giunge un tempo, per alcuni, in cui, salvando se stessi, si salva un piccolo mondo intero, costituito dai sorrisi e dagli abbracci di chi si ama e di chi si vorrebbe vedere felice. Ciò non capita a tutti, ma chi sta leggendo queste righe, e sa quanto questa esperienza sia autentica, sorriderà lieto del proprio sentiero. Delle scelte operate per il bene di tutti. Del senso di sollievo dopo tanta fatica. Ogni volta che vengo in Umbria, finisco col ricordare che in quel vicolo un giorno parlai con il mio migliore amico di anima. Che su quel muretto, da ragazzi, cantavamo le canzoni che più ci emozionavano. Che correvo in quel parco da solo, ascoltandomi sempre con profonda onestà... Oggi, come ideazione di segni musicali, mi sento molto più libero di dieci anni fa. Provo. Verifico. Sperimento. È normale perché prima si rispettano tutte le regole, poi se ne creano di nuove a proprio piacimento. Io sono i miei segni, in un codice artistico. Io sono le mie parole, che, viste nero su bianco, mi permettono di comprendere. Io sono l’attenzione allegra con cui preparo il ragù per mio figlio. La gioia con cui canto al telefono per la mia compagna. “Victory” è tutte queste cose. Queste sensazioni. Questo concetto di mondo. Scriverò ancora. Potrò accedere ulteriormente a nuovi stati di benessere sempre più completi, conscio del fatto che, potenzialmente, ogni 24 ore tutto possa cambiare, nel bene o nel male. Affido questo scritto alle crespe delle ondine di un lento fiume Nera, che le porterà al mare. 
 
 
Buen viento, Marineros!  
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